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© Fra pochi gior Ci Comuitt del Priuli è 4 cui spetta È 


‘A decidere dell'essere 0 dél'Hon cgsere det Canile 


‘del Ledra, si ‘ailuneranno pur votdre ba questa ope. 


re vitale. Noi stimiamo quitidi benemeritaterin-quabr 
che. guisa, della patria. pubblicando nel nostra Giior- 
nale il seguente articolo che aquellu accenna, tanto 


più che non avendola altri cqneiderala net punto di - 


veda igienico, guiesto ‘aggiungerà non poco dila 
solnma di quei motivi che’ devonò far ‘persunsi quei 


Contuni a -secondare ‘un: disegno. “che tnipromelte 


cinche rispetto ala pubblica ssltrite. “notevalisalmi 
vedi, i ya Lu. 


UEITE e Ha Redezione.. 


I° CANALE: DEL LEDRA 


CONSIDERATO RISPETTO. ALL' IGIENE 


“ Dar du bord agli” assetati | 


‘Roltrtià Cristiana. 


" Allorchè i io. riguardava. allo Corta. "Topografica 
‘dol Friuli inaqugso, chie: disegnavasi. all’elletto di 
far. meglio raccomandata: l'opera dell'inalvenmento 


artificiale. del Lodra: Du, comproso. di. grando.man . 


mirazione segrgendo. la. convenonza mirabito, che 
ci avea fra quesla carla c quella cho del £irigli 
pellagroso immaginava il savio medico doll. Ago- 
- stino D'agani (9). E questa convenenza fu.scintilla 
che sehieri il mio infelicilo,.e mi fece accorio come 
una' dello cagioni principalissime «i questo morbo 
che tante braccia usutpo allo cure del nostri campi, 
o eruccia & miete si ninieroso stuolo di vittime, 
fosse il manco d' acque. perenni e sulubri; quindi 
un invogliò n considorarò <in - quanti modi questo 
difeito nuoeia alia sanilà dei miseri che la natura 
la posto a vivoro in questa sventurata regione, 
affinchè Ia manifestazione dellaIoro grande miseria 
fosse richiamo ai Frialami talli ad argomontarsi a 


cessaria, soccorrendo col consiglio e con l opa 


coloro (#4). acui proclpuamente è è commesso l uffizio 


di consumare un impresa da più secoli disegnata, 1 
un'impresa da cui dipendo il ben essere di lantì in-. 


felici, la fecondità di lanli Lerroni; ni impresa che 
tanti studi, ianti affanni ha cestalo.e fece pev.tan- 
Vanni macro ‘quel magnanimo Bassì, dinnanzi a cui 


Sì inchina riconoscente oggi anima .gontilo, come 


a colui che è esempio proclaro, di vir Lù, di sapienza, 
e di carità, È 

La prima volta che, mi, sì i profersero allo 
sguardo le voluminose aGue - del. Ledra e le vidi, 


nate.appena, morire. ed insepolerarsi | la fe desolaie 


macerie del Tagliamento, un ffemito di pietà di- 


sdegnosa mi commosse fin nel!” animo profonilo, 


e pensando allo sperpero di quello linfe prezioso, 
milfo dolorose. rimembranze mi ricorsero 
mente, c il mio cuore si fe’ triste fino allo In- 


grime;, Menire guardava alla. movente fiumana mi. 


sovveniva di quei giorni in cui dopo lungo di- 
scovvere peill' arido Friuli assetato cestenuala cu- 
rando altrui, aveva chiesto. indarno un po' d'a- 








— “rr . 
(*) Memorie sulin Peliagra, scritto itedito. 
(3%) Fra questi vuolsi nominare don dode al. Signor Locatelli 


Ingegnere Municipale, 


sn chea quel meschini 
: soccorrere alla sele che Îi divora, che foro è negato 
| Puasddi quei lavneri o di quelle ablazioni che tenta. 
- parté bano. nel serbaro incolume ii Lesoro della.sa- 
‘tute, che furono quai debili veligiosi nell'antica legge 
‘* comandati: chi non sa cho-loro è divieiato di potere: 
: rimondare le vestimenta; dalla perspirnzione culanca 
“e dalle sormidezze della terra e degli ambienti in- 
‘sogggli ? 1 rispello a quesi' ullimo punto, si paò 
i egli dire cho gli nbitatori di si sconsolata regio- 


ala 


Polranno ben ie 


Flcelere si nequeo Superos, 
. Acher onta moceha 
STITETIRA 


n'_ “ona ti gar = = 
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i 
qua: in imercò: della uia : fatichi, e. con più di 
angoscia ricordava quegii infermi riapini che aveva 
veduto aspettiro. ambasciando: Juneh" ove. ristoro 
nile fauci - dalla febbre. riarse, io ponsava i po- 
veti buoi che-irafellali o vinti dal durulo Javerò 
ogognaveno, invano: conforto: d'aqua ristoratrico, 
perchè Ja protratta caldera avovav.indridito e' ci- 
sigrito &- singai e.-fossati. &. rdimientava. quelle 
toima di-donne: e di -donzéile: ché nei i canicolari, 
dopo aver bigneti de’ loro Budori gli altrui poderi, 
svevn: veduto accolte intoran-ai pozzo del natio 
villaggio per procurarsi coit:tuovi sudori -it.-relri 
gerlo di un po’ dl'aqua sovenie senrsa o molmosa; 
e quelle: altre cho taglieano durare gli spasimi della 
sete piuttosto, cho sobbarcarsi.a si disònesta fatica. 
E rammeniava lo schifo che mi valse-veder cuocere 
lo:vivaride nel liquido» anenimordì certo stagno cho 
potrebbe dirsi-a ragione clouca massima del vil 
lavgio, emi tornava n merite il'giudizio di quagii 
sperti, cho chiamati a senienziare, se aqua di.una 
fogna del villaggio di S. Mateo fosse stela. guasta 


dai cadaveri delle serisalidi: dei filugelli, assevora=. 
Aonrà ad; uad vece che quel-futito: ora: di natura 


sì malvagia giria, ché se anco veramente quei 
esdaveri féssero: Stati geilali ‘a putrefarsi in quella 
core, non avrebbero potuto aggiungervi maggior 
fotore nè maggior ‘corrazione. Eppure di quell’aqua 
si abbeveravano gli animali.a. molle-cvesluro umane 


‘nell'anno di srazia 1834! Ma io mi sen forse 


troppo digresso. dal mio: proposto è ritornando a 


i ragionare della Pellagra vi dirò, che dope posto 


mento a.lania desolazione, nop mi fa più maraviglia 
se nel Friali arido abbia sua prediletta sede quol 
bruce maloro, Come, stupire infaiti se in questa 
regionedifetin ogni anno per Îango volger di tempo 
Tagua, quell’olemento che în natura ci apparccchia 
culf'affelto di. vipfrescaroi le viscere c.il sangue, 
‘ quell'elemento che-ci procaccia la, mondezzai degli 
‘indumenti è della, porsona ed è quindi principio 


“sovrano nell'economia della compagine umana? 
i: Ed.è forse. mestieri che vi aprenda. che dal ilelio 
° 0 dalla perversa natura di questo fluido benofico, 
origina gra novero. d' infermità, e specialmente: 
quel morbo che pur troppo -è divenuio relaggio 
‘ funosio nello lamiglie degli agricoligri a tale che 


, può dirsi. mevbo della poverezza, e che la scionza 
‘si sindia indarto a cusero porchè non abbastanza 
“sovvenuia dall'icicne e dalla filantropia? — Chi ava 
è tolto sovente il mezzo di 


ne judossino moi un lino veramonie pulito ? nol 
donne meschine industriorsi a 
levare quelle vesti, ma sarà lavoraro indarno, 


«Perchè ove slimaio voi che esse compio codesta . 
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Lu gssotiazioni si sicevono ino Udine prLSsn, la dita Yendrame in 
Merentuveerty, 
* Leltere co groppi saronno diretti alla Fogsssone dell Alchimista, 
Poi groppi, dichiarati conte prezzo d'associaz,, sit pagrasi affiancalara. 
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curo? Gunrtiale e ateapriecianio? Vedete te miserelle 
bvaflarsi le atani nell'agua putridi e gravosiente delli 
stagno ove alire cento donto avean prima lascialo 
lo forniva dei loro tini sadici, ove convengono è 
visionto [nito di e paperi ed anibie, ed in cnì su- 
vento sommergonsi a solazzo niche gli animali più 
immondi. Come poi escano quei drappi da quello 
turide pozze, non ci è duopo clio? vi diva, por 
me slimo che sureblo meglio per quei sventarati 


‘ ele sono sorilli a. porlarseli addosso che - non 


‘avessero locche mai quello vilissimo nqtie, e avvi- 
serci anzi che Tino al giorie iu cui questi villaggi 
non saranno henedetli dalle  desideralissimo: line 
del Ledra, quei poverelti si siessoro contenti a 


vontiliro è solegginre i loro sordidi indunienti, 


avendo per fermo clio così ritsciechbero più niandi 
che collo sciaguarti in quel putridame. Che se arco 
voleste che tulle queste cagioni clio dirctlamento 
lornano a nocumonto di quei rustici malarrivati, fos= 
sero niente, d ton basterebbe forse ad ingendrittà 
nei loro organi la maledetta luo che li strugio, 
la infecondità a cui sono condannate tatto anollo 
terro che non ‘sono da assidua e copiose‘ gifuo' 
inafliate? Chi ion sa cho senza (uesto vitale soe- 
corso non vi può essere nberlà ne' campi? Se nol mi 
crevileta. volgeto intorno lo senardo, è rimirate dal- 
lafpo alfe marino la vasta nostra provincia e ve- 
drete che ln sua zona più sterile è appunio quella 
cho comprendo il Friuli inaquoso. Ci ha bensì anche 
tn cesta qualche punto che mercé la solerzia è 
l'ingegno degii agticultori, a dispetto di natura, si 
mostra fecondo, ma i più sono terreni senza cui- 
lrn, poveramente lavorati, 6 se la nano dell'uosio 
ne telse piccicia parto alla dominante desolazione, 

noi fu che per farci maggior prova del quanto siuno 
difettivi gli asgomenti nmani, ove non si&o soccorsi 
dall'alta della natura. Quindi la magra cl acorha 
ricolta dell'erbo e dei cereali, quindi la ‘povertà 
dei vigneti, quiudi poco e sparuto l'amento, il 
pane inferigno e peggio, Î vino una laulezza. 
‘invano desiderata; scarsi il latte il burro o le 
carni, elemonti indispensabili nd ammadire viven- 
cade succulenti è salubri, le quali se fossero, nor 


dirò in copia, ma anche parcamente largile noli 


‘abitatori di quei villangi, non istenterebboro come 
i fanno in vita, nè sorebbero condannali a sf 
‘miersi con corto brode più degne di porci, che di 
‘“epeatoro fallo ad Immagino e somiglianza di Dio. 
Reid forse d'uopo d'altro per chiarirei fo mi- 
sleriose origini della Pellagen che assiiunmento 
diserla gnoslto pneso? 

Cone dungne  cossaro ima miseria, como 
femperarne gli effelti fanesti, se non permulando 
ila sua condizione aecaria ? Ala può egli Hnpotrarsi 
‘così provvido mulamento senza V'ajuto dell'agua? 
Oh io si spera, lo si lenta invano! Però, quanto 
‘mercò questo prezioso elomento, il senno e l'ope- 
rosità degli agronomi, anco il terreno più siivestre 
o maligno possa farsi uberioso, come si possa col 
migliore alimento e colla riforma dello abitazioni 
francare l'agricoltore «dalla csosa Pellazen, giovi 
fra gli altri L'esempio di quel pacsello che ora a 








tnito diritto si noma Phvltdiso: Aibandonito noi 
tempi svdati in balia alii: dntura, lasciato disper=" 


dorsi Impaludarsi i rivi: ché da tutto: parti Lo iero= 


tano, quel tenere not: erdche un vasto palude, 
lavia infame, la Pellagra quasi comune a tatti. 1° 


suoì miseri nhitatori, ma poichè la mano, il-cor- 
collo ed il cuore del valoroso posseditore lo redi- 
meva dalla riaturole selvatichezza, i campi richia- 
mati con l'arte a vita novelin divennero esempio 
di feracità mnravigliosa o l'aere rinsanichiava a tnle, 
che il reo morbo come giù nolava Î'erudilo dell 
Pagani, dileguò affatto de quel privilegiato podere. 
E questo 0 Frivlani sarà l'avvenire di tolto 11 Friuli 
inagnoso quando il Ledra lo irrighorà colle sali 
{ifero o fecondatrici sue nque. 

Dichiarato in quanti modi il manco d' agua 


potabile, depuratrico od irrigalrico nuocia ni nostri | 


fralelli meschini che da tanlì anni {si potrebbe dir 
secoli) aspetlano, anelano soccorso alia lora mir 
seria, vedete per quante ragioni chi ba nell'animo 
un'solo spirito ‘di cavità deve desiderare il compi- 
mento di un disegno, che concetto da menil prove 
vile c generose si rimase a dispetto dell’opra 0 
del volere dei huoni, desiderio vano 8 incom- 
piuto , colpa le ignavie è i sospetti della ug- 
giosa e sonnifera ‘burocrazia, colpa linsania è 
l'ignoranza di quegli stessi n cui quell'impresa 
doveva. recoro compenso, colpa Î'escismo cieco 
dezli vni, gli nschi o l'invidie matte ilegli altri. 
Ma tempo ò ormai di troncare i maladetli indugi, 
Pamanitt ha sollerto, e aspettalo abbastanza 
ora che conosciamo lulta lu grandezza del male 
il ristaro neghitosi o li mover lenti al soccorso 
sarebbe delitto, sarebbe far prova d'animo pa- 
sano, anzi selvaggio. E. voi Signori che ado 
tuttodi mormorure perchè si indusia fanio ad ar- 
ricchire @ aque più clette questa Città che pur è 
fornita per ogni dove o di cisterne 0 di cangli, 
pensate un po anco alla necessità degli assetati abi- 
tatori del friuli inaquoso; che un po' di quello 4elo 
che vi infiamma per le vostre laniezze deh con- 
‘ sacralélo in pro di quei desolali! Se siete pristiani 
obbliate picciol tempo voi stessi per benemerilaro 
della salute altrui! Deli ‘che lo siranieco son possa 
dir mei che in Balia ci ta una gente cho si dà vinto 
dli religione è di civilià e che guarda è non cura 
le bisogne, le singoscie e la morie de’ propri fra- 
tel! In nome di Bio date a bere agli asselali; 


soccorreie ai poveri infermi! Sia ira noi ogni 


concordia sì nel volere che nell’ oprare,. ve ne 
supplico ve ne scongiuro] -Se pella durezza dei 
iempi. noi possono quelle comunità che sono 
chiamate principalmente a gioire le benedizioni di 
questa impresa provvidenziale, è debito’ nostro il 
sopperire al difetto; poichè gli avvantaggi saranno 


comuni a tutta la Provincia, comuni sieno 1 ssicritici: 


o le curo. Che io non coda da nessuno sifalia be- 


stemmia: che fa a me questa bisogna? Per Dio. è 


trogua alle ciance, diano finalmente cominciamento 
al lavoro; confidiamo nell'' alle dei buoni e nella 
provvidenza del Cielo 1. Shugiardiamo alfine quegli 
stolti beffardi che a quosl'egregio disegno invidono, 
come ad utopia vana ed inconsumabile! Togliamoci 
tall animo i rimorso, 0 dalla fronie Tn vergogna 
per non averlo prima d'ora compiuto, 

Friulonit la questione dol canale dei Ledra 
por moltissimi vostri fratelli. è questione di vita 


o di morte, per noi tulli questione di carlià e | 


il incivilimento, è quesilone cho comprende 1m- 


mensì avvanzi, migliorie immense. E dungne de-. 


bito di ogni zelatore dolla patria il collaborare 
alla grado improsa, il propuguaria con ogni suo 
potere poichè in verità vi dico, che prima d'overia 
recata ad efello noi non abbiamo dirilto a sedersi 
tici consorzio di quel popolo cullo e gentile, cho 
quantinque sfolgorato dalla fortuna nel fondo di 
ogni miseria, superbisce ancora del nome Haliano. 
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‘“Priblaha dh tali volta omo è af Dio Vi ibileggo, “ho 
fato che. ‘morcè: VOStRRL quat. Misori agricoltori che 


‘auidano a procseeiarvi, ‘nuovi agi.e nuove dovizio, 


dbbiariò almetto sempre; un: po’ aqua “da spégner |: 
luiselo, 0 siano. libeti al fine dal morbo sosiziale. 


che sì duramente li \taivaglia è gli uccida: Priolo: 4 
ricordatevi della Ledrn! 


Giacomo ZANELLI, . 
«e De e +MEMEME 


LA MIGLIARE 
a Buja, a Fagagna, a Tomba cce. 
ANTICOLO QUANTO 


Dall'' elemento tanto. casezzato «dol sonino 
Hasori medido-poela (e sempre così!) scavoir -& 
Suvanlibus ct laedentibus agevolmente s' induce ap- 
partenere la migliare alla dintesi stenien e non alla 
irritativa (nol senso acconsentito dal principe del- 
l'odierna medicina, ‘Pommasini}. Ma questa diatesi 
stenica si risolve forse in una semplice angioidesi 


(e fleboidesi di Toumasini, o emormesi d'un ilu- 


stre Piemontese, o finalmenie congestione attiva, 
altiva ipermia, aliis sio logueutibus) sì isolve dicevo, 
in utia semplice nngioidosi fugabile  rapitumente, 
massima con alte dosi di furmaci e con pronia 
fiebotomia? O inveco è susseguita e accompaguala 


o rappresenicia da quel pericoloso pracessa-vago-- 
fativo, che ka nome: infiammazione {Phlowosis}? 


La patebola più o meno breve, più 0 manco :ani- 


| pia deseriita della misliare; iu fehbro quasi sempre 


ardita; e, più che altro, i monumenti paiclogiei 
odinvennii per entro «ii spuroti visceri o lessuli dei 
ealavero da esperio ed appassionato anatomico 
protestano, elmen mi' pare, a favore doll'inflam+ 
mazione. Ma colesla flogosi iu quali. tessuli, in 


qualt organi primilivamento é con più ferocia si 


necende: in quali si diffonde, ove irrefronata im- 
perversi, e quali esiti falali produce? Codesia fio- 
così infino è di genio flemmonoso 0 erisipelacoo ? 
Adesso ci argomenteremo a rispondere a sinilli 
quesili, che non sono alla fin fine alfatto sragio- 
ievoli, | 

La fiogosi migliarosa, mi pare fe jo dico per 
modestia, poichè io ne son certo) cha esordisca 


nci vaselligi arteriosi. e venosi  dell'inlima mem- 


brana dei talami tanto destro quanto sinisiro del 
cuore, e quesla primigenia condizione patologica 
si. disvela' si nostri sensi mercè le palpitazioni 
veementi dei cuore, e non mediante l'eruzione mi- 
liforme che ascora non può rotarsi. Da questo 
centro della gerarchia vascolare la infiammazione 
adolescente si ripete dli punto in punto, di provincia 
in proviacia in futto ti sistema irrigatorio, ed al 
lora le vampe eci brividi. della febbre urono 0 
aggiadano lo egreto; e allora ln misiiare. o piana 
o saliente in cristalli si diffonde lunghiesso gli avi, 
sovresso il ventre, il pello ecc. Sin qui dunque 
possinaro intitolare #1 merbo, di cui rifavello: endo 


“cardio-angiolle. Sendo percosse dalla infiamma- 
“zione le arterie e le vene tutte, salve le possibili 


ersdazioni d'inteusità, addiviano che anche le ar- 
leriette puiritizie ricusino la loro molsedia ripara— 
trice, indi la progrediento denutrizione. 1} sistema 
cellulale sottocutaneo, la di cui funzione vitale è 
fa turgescibitità tradotia in alto secondo il tra- 
srende Tommasini, non essendo cosa altra che un, 
intreccio di vasi, o questi necensi dalla flogosi si 
ribellmo allo impero melodico della fisiologia; e 
quindi sviene quella largescenza, quell'osparsione, 


io uno decli elementi fenomenaii della saluto, della 


heliezza, della forza, e la fisionomia dello infermo, 


| per invitta flogosi, si decompone, e traccie cn- 


daveriche 5 imprimono sovr'esso. L'interna mem 


i hrana del tndo pasiro-intestinalo  s' infiamma doi 
paro 0 per inilazione di processo. è perché ie- 


Modesime: causo “Che Inditito a flogosi l' intima 
viembranglà del cuore, nori perdonarono nemman— 
400 ad/6450: © quesia gagiti-anterite può spesse 
“fiate nott. visolta sformare: l-:diversi punti dei tubo 
Patrol, in: ‘ulcgri; e so ncer rima, in 
gianprolia.. da ATI, 

Dal cuoro, o dal ventricolo, punti polissimi in 
«gi cominciò a germiihare il morbo, può é suole la 
‘irifiammiazione d'indole crisipolare diffondersi, salito 
alla argencidea, la cul natura anniomo- fisiologica 
è analoga a quella dell’intima membrana gastro- 
intestinale; è identica a quella dell'intima tela del 
cuore, © ilelle arterie sce, — E se ciò accade, 
come spessissimo accadere suole, allora l'ammalalo 


{ cominéia a vaneggiare, e quel vanneggiamento 


s'avvicenda col sopore, il qual. ultima sintomo 
finalmente lieuo solo il campo; e que siniomo 
sapelo voi che vuol dire? puee? Paco, sì, ma in 
pace sepolcrale. Vuoi dire che la sostanza cinorea 
del-cervello, ed i-susi ‘quattro talami sono invasi 
dalla flogosi, e quando il cervello, strumento ma- 
teriale dell'anime, 6 distrotto dalla infiammazione, 
allora i raggi spirituali della bella immortale non 
posson permearo quegli anfratti opacati della flogosi, 
e al pensiero fisiologico o trasordinato. succede 
ii sopore, foriero di vicina morie. Quoslo staio 
patognomonico, dell’anceFaio può spiegarsi eziandio 
collavvenuta elusione di siero piovuto sul, cd entro 
1 cervello, è nil allora i medico osserva distorto 
l'aneolo 0 destro o sinistro della hocca, e.lamido 
per stravasato siero le palpebre ece. - Poi sus- 


‘ segtiono alcuni spasmi, qualche volta violenti; 


{ flogosi estesa al cervelletto e al midollo spinale ) 
suecodo il rantolo dell'agonia e gelidi sudori, @ 
quindi l'anima-abbandona alle forzo Lavoaseriano 
la sua spoglia, cite non vuoi più ripercuntere i suoi 


suoni, i suoi raggi, la sua idea archelipa ed im- 


‘manente di organopossi; a. s'inetemna nel gaudio .o 


neil' affanno, od ospia ‘perdonata i suoi falli nel 
purgatorio. 
Cposciacche la migliare perfidia ancora & Faga- 


qua ecc. non posso nei numero odierno, secondo 
la mia promessa, agli Articoli su lnl argomento 


impor fine.) L. Pico 
iL} e. 
FRAMMENTI DI LEZIONI DI FILOLOGIA POPOLARE 
III. 


Gli anonimi 


Così è, mici cari giovani, Gli attonimni sano 


‘ persone di reputazione assai dubbia, e (al con- 
trario di chi francamente e a nome proprio dico 
‘il fatto suo) non si ponno dire onesti e palah- 
tuomini se non dopo lunga esperienza. Poichè nol 
‘ voler vestire l incognito duimo a divedere cl’ e' 
“nn hanno allatto nettà la coscienza, 0 che dello 
i cose che dicono fion gono appieno persnasi, Eglino 
‘ g'addimosirsno ‘poi ben di cattivo ciove verso i 


narti det lore ingegno, inviandoli nei mendo e 


‘assoggetlamloli al sindacato degli uomini senza 
| schiermo voruno, 


senza che il loro papà possa 
sensnrli se inlfinia si presentano al pubblico polli 
e ineducati, Remmento un'usenza de' scrittori d'ol- 
iramonte, usanza che sembrami buona e degna 
d'imitezione. I leiterati francesi {che nella profes- 
sion delle lettere. a diversità de" nostri, trovano 
pane ed onore} segnano ogni lavoro coli proprio 
nome, © indicano la dala è il'luogo dove ft scrilto. 


| Così ogni disereto lettere è in grado di giudicare 
i progressi intellettuali di chi scrive, la sua fer- 


mezza ne princip) politici, la coerenza della sue 
idea; e dippiù conoscendo ie circostanze di Inogo 
e gi iempo che infinivano sull'animo di Iui, puossi 
a tulto huon giadizio magnificaro la potenza della 
sua fantasia o ia sublimità d'asirazione. 


—<<mm 


‘Una legge dovrehbe vietare l'anonimo : anche 
gl'incogniti di certi principi sono oinei reputati 


cosa ridicolo. Io queste. cose le ho apprese jor 
.F altro dal saio gioraaie (a cui sono. socio per un 
trimostre) e a voi le. comunico, o- cari giovani. 
In Francia al giorno d'oggi ciascun articolo po- 
litico, filosofico, religiose, dovrà essere segnato 


.col nomo del suo nutore. E ciò va bene, e questo 
‘provvedimento sembrami nlilissimo più di tatte le, 
leggi proibitive e restrellivo sulla stampa. Tale è 


l’opînione del mio giornale: ed io, tra voi, altro 
non sono che 1° eco. ( Applausi} 


Ma vo’ aggiungervi qualcosa dol mio, poichè 


anch'io, supete, ho la mala abitudino di medilaro 
sulle cose umane, 0 la moeililazione (fra parentesi) 


if più delle volte è cogiono di molta iristezza pel 


‘cuore 8 di infermità pel fisico. Yo? dirvi cioò che 


nello classe degli anonimi si comprendono pur 
quelli, i quali premeltono una sigla o soscrivono 
un avticolo con lettere . iniziali, perchè per certe. 


ragioni particolari, c varie sccondo.i casi, farebbero 


mala fisurn nel mondo col loro nome. Questi tali, , 


gl'industriosi del giornalismo, giuocano di l'anla- 
smagoriv: ora dasuo fuori le consonanti del pro- 
prio cogneme {quando le cose che dicono con- 


suonano cen le sublimi e nbituali loro utopie), . 


tal'altra emettono solo le vocali! (quando hanno 
la frivolezza di apparir sentimentali, di cui però 
a visiera alzata senlirebbero vergogna perchè il 


‘sentimentalismo è proprio delle anime pigmee, ed 


eglino sono i gignnli } e.tal'allea s'appagano dolle 
dae lettere iniziali Ct), Quost'usanza è biasimevolo 0 
serve al inguonnre il pubblico; è,un artificio dî 


mestiere, è il più ridicolo degli incognili. Ma eglino . 


nel fur così. trovano il loro conto, perchè non di 


rado per es: Lrovandosi ad un caffè, udiranno la. 


voce di talune fn {nono ibterrogalivo o mnmirativo: 


questo ABC-dov'essero una gran testa! -Corbezzolit 
contiene ini i sistemi di economin da Colbert n° 
Riccardo Cobden! E di polilica? Paro stia dì e 


notte nel portafogli.di Lord Palmestroni 0 fortu- 
nale geus mortalium che ti bei contemplando quello 


sguardo d'aquita, quella fronte amfiltssima... Eht' 


per Ini la palria sarà salva. Chi è il signor ABC?... 

Gli vomini sono curiosi come le donne, e l'i- 
gnoto suscita il desiderio, e gli nssociali nccorrano 
in Îrotta im fiotta du tutta la pesisola (1?) Ma di 


quesie magagne dei giornalismo, o d'altro più de- 


plorabili, parlerovvi in altra occasione. Ricorda— 
tevi solo, oltre quanto È vi dissi e quanto vi ho 
ripetuto giusta l'opinione del mio giorzale, che 
l'uomo è.1n impasto di contraddizioni; quindi palla 

- meraviglia in voi sc anvnimo è l'articolo del mio 
giornale, 0 se ‘io continuerò a chiamarmi per voi 
Agatofilo e sempre Agatofilo, e Misisearioli per 
talli quelli che sono privi di ut’ avimo insonuo c 
leale quale si. è il vostro. 


Ù 
= — - — —=r_ 





(*} l'iniziale del coguumo può Dostero «quando uppiù del 


moda non può dirsi anonime. 


foglio c'è il nome per intero. Chi segna un uclicolo n yuesto È 


IV. 
Simpatic e antipatie 


- CT non sono un cattedranto in parueca, nici 
cari giovoni. Tultavia lo cose da me osservato 
stanno chiare è distinte nella mia memoria, 0 per- 
ciò dicovi chela più parte degli umani giudizi 
sono duminati da simpatie e da unlipalio. Ripolasi 
puro nd ognì minuto secondo: oi amiamo il vero, 


noi sappium dire il vero, i nostri giudizj di rado. 


dipenderanno du cause legillime ed oneste. Non 


occupiamoci dalla derivazione greca dellu purola 


simpatia; ricordiamo solo che se ilessa è cansa 
dell’amicizia, dell'amore, della pietà, mutando tuono 


e divenendo antipatia, benera la crudeltà, l'astuzia. 


e 





e e et 


e-l'egoismo. Se avete a caro-di vivere tranquilli. 
e contonti, non lasciate che il sentimento simpitico 


usurpi il posto della ragione. 


‘Fanno talvolta ridere certi giudizj proferiti 


da chi è sdrajato sul molle divano di nn callè, 
ma talvolta ecoitano n sdegno un’aninin generosa. . 


Giudicnre della fama, dell’ onestà, della valentia 
d'un nomo così-su' due piedi, sonzn processo, sen- 
z'udire o immaginare discolpe, perchè il giudicato 


è quasi sempre lontano! Bellu carità di prossimo! 


Nè hadasi punto o poco «i danno che può engionare 
una calunnia alla vilo di un poveraccio, nò si gi 
cura sapere so chi giudica così severamente 


ha segreto motivo d'odio verso di lni, In cerle. 


città di provincia (porlicolarnente ) è pui cosa 
deplorobilissima il tener dietro alle oscillazioni 
del pubblico favore. Oggi ‘in fama del signor 
Tizio la oltrepassato il grado 35° della scala ter- 
mometrica, domani fa sim riputazione sarà 4 gradi 
sotto lo zero. Dio buono! un nomo da an pilo 
all'altro di onesto ch'era non. diventa un birbante, 
nè si fa savio uno selocco in un girar di palpebra. 
Eppure corni ciò credono probabile, 0 fingono 
crederlo per sutisfare alle proprio passioni. 

Mici cari giovani, se voleio crescere utili nila 


polvia, cercato spogliaevi di <uesto abito cattivo. 


È cosa ridicola ludive: it signoe Y 6 tavtipo di 
perfezione, il signor Y è un'aquila, il signor Y 
è un vero patrivtta. Lo erodo che in tulti gli nomini 
vabbia un po di beno em po di mala: misurate 
dunque tutti eoila stessa misura. Ma v'ha chi è più 
furbo d'un altro, chi ha il cuore floppio come una 
cipolla, chi la studiate le passioni umano e sa 
giovarsene po’ suoi fini esoistici, Costui per certo 
sì procurerà molta siipatia, perchè saprà apparir 
l’amico di tulli; ma mon strà mai amico alla verità, 
non ischiudervà mai le fabiva ad nina paroin franca 
o sincera, Chi osa dire la verità ebbe; ha ed avrà, 
so Iddio mon ci ajuta, catono ed esigli in wuider 
done dai polenti, © talliata si. procurerà il dispregio 
el’odio delle mottitudini, TI sacerdozio della verilù 
è mi martirio. vi 

Ma voi dovete amare la verilà, ch' è figlin 
del tempo. Un mio maestro dicevami: la maschera 
del fariseo bruecia il volto che la porta. Voi nou 


| disperato dell'uvveniro ilella società, e nel giudinaro 
| do’ vostri prossimi nndate col più di piombo. Però . 


l'indignazione della vasiva anima prorompa (se 
raltenerla v'è impossibile) verso gl’ipocrili della 
virtù, verso quelli cho non hanno viscere di carità, 
sppur cienciano di Glantropia e di progresso, verso 
quelli cho usurpano lallrui o si famso schermo alle 
necuso con un paragrafo ambigun del codice, uo- 
mini per eni fa feggo è la nuda Icttera, per cui, 
l'equità è una bestemmia. Ma anclo di costoro 
nou giudicate per simpatio è antipatie, nt la hi- 
fancia cala da una parte 0 dall'altra solto il peso 
delle loro azioni, Miei cari giovani, sappiato ch'io 
who detto la verità. 


Agatorino Msiscamoni (8). 


—s t— ae —— ——! 


t*) Agniofilo Misiscamoti cominuerio qual supplente lo. 


;ezioni di filologia popolore consnciale dell'' egregio prof, T.. (i. 
No egli ha d'nopo di spiferare una professione di fede, poichè 


"eli eruditi in greco safino che significhi il suo ume e cognune, 


È noto pui #ippis e? tonsoribus V autore del f'uppnyatto politico 
ossia della Colebrità di rirerbera. | 


COSE URBANE 


[stiluzione utilissimo e ormai esistente ia ogni gentile cità 
italiana dè nu Gabinetto di Lettura, che da alcuni anni nomniti 


benemeriti del 'pueso  promosseco do di nai. Ma esso piro | 


{ coms allea istilozioni | fino dulla sua origine andò soggetto 
a vurie peripezie, poichè dovunque v ia chi considera lo core 
gravi sotta l'aspelto it più frivolo, e tucapece l'operrro it bene 
s'uftutiog a biusimerlo in allrii; e in questi due nilimi uoni pui 
lh povera Società di Letture inutò ervando qua è dà, finché: dl 
Municipio credette enza decente accoglierli in tima sala rel pa - 


pi 








latxo comunale. Asorilto a questa Sociolà è il fiore della citla- 
dinanza e della gioventà studiate; puro sarchbo destderubilo cho 
il mimero de' socj crescesse, è quindi alcuni do frequeutatori 
def fiabinefto - pregana în Commissione incaricata «ella scelta 
de' giornali a provvedere all'acquisto dei migliori lra i periodici 
italiani of‘ hanno libera [' inteoituzione nel iombardo-Youeto. 
Dispiace ai più cho s'abbia data In preferonza a fogli ufliciali 
o a’ giornaletti provinciali della Mosarchia che st copinna fun 
l'altro, c ché per diletto di tre o quattro individui si abbia 
nccettota i sasociazione a qualohe giornole dianendiosa e in una 
lingua ignota agli altri cento lettori. La Commissione, a chi pi. 
dice investito di pieni poteri su tela oggetto; dovrebho imitare 
lo zelo, per cui santo henemeritò della Società l'egregio cassiera 
Pietro Nobile Mantica, Per ora, se i mezzi ocvunmici mancano 
a far di più. i soci nl (robinetto desiderano di leggere il Cre- 
pusesto di Miluno, ottima giornute li educazione, e na fogtio 
non ufficiule dil Piemanto, 


L Afcrumista disse più ufenne porule riguerdo l'opportanità 
di convocare di miovo V Ulinose Accademia, e di lealture inelte 
ene sedulo argomenti d'intercsso nilgule. Dopo ipuguti vftinsi ife 
unui cette ideo di scienza grotta e vanliana. dileguaron vio « 
nel lore posto Iroviamo ullro idue, cho ben panderete è discgsso 
potrebbero stovare n noi, chit signo ancoru bambini mella vita 
pubblico, L'ullimo Presidente delia pstria Sceademia, Ah. Pro- 
fessor Pironi, (obbedende su gueanio è disposta dallo slatuto 
orgunico } È prozio a raccogliere è sacii alto ordinurio sedule 
solu inttter an focale a ta) uppo. Noi preghionia il Municipio 
mil osservare che dor inogo onchu a questa polrin istituzione 
net palinzzo comunnio streble css opportnza è di Uscoro sl 
piruse: o resterchbero tultovia vucunti fa sale destibula a genio 
conceziio de' cittudiui per que divertintoati musicali è Acemme- 
Lici, che da quafche tempa non s'ndino più tra di not, 

Vu vi fatto deplovabile il veder interrotta per qualche 
mese lo pubblico istruzione clelseutare per mancanza di locwli: 
così dicasi del fango sifenzio della palcia Accadeuia, 


i PPaYI Luni de 





Ugo Giussani. 


Ifo ussislito test& ad una sedu'a mapuolicn dove mi sona 
ceceto quale incrodulo. Ma siccomo i fatti, qualtipan sin 1 
odo di spiegarli, gono sempre fotti, eil ogni qomo nesta 
dleve confessorit: «così IN non possa n meno, dopo quello che 
lio seduto ed udito, di confessare d' innanzi nl pubblico che 
il sonno magnetico 6 un falto, e i fenomeui in quello stato 
dimostrati hunna un fondo di vero, 

Verso le ore fi di questa sacra mi sono reenlo presso 
questo civico Ospitale dove per gentilezza  dell'' egregio doll. 
Zoni, assistente el medico » primario ilolt, Ciriani, fui iutra- 
dotto in wau sula cdi malate, tra fo quili gioco una gie 
vane donnu di hunn aspetto ed ulibastanza nutrita, quanta - 
que an tiumaro difatico at ginoeehin sinistro fu lenga da atti 
mesi nell’ istituto, Dopo pvermi informato dell’ unteccionze 
di suest' inferma, e di iuonto si ureva  oftennio ‘nella guari - 
gione det tumore coll’ applicazione ripetuta del sonno tivigit- 
tivo, s' apprestò essu dettore n magnetizzare fa Carlolla N. (d 
quasto il sno none). Cudula diffatti dopo alcuni minati nal songo 
mignelien, i fenomeni primi e costanti el presentò furono, 
chhafdono tetile della persono, cambiamento rumircievofe nola 
lisongmiir e perfetta insensibilità all'applicazione di qualsiosi sti 
moto; mentre io la pensi colla lancetta, è fu unche Forca o” 
fuoco senza segno ili dolore, Così fino dui primi spertnenti si 
chbe fa cessazione dei dolori acerbissimi cite sofferva nl giore > 
chio, e quindi la graduala miliguzione anche nori dal sonne 
ed ij miglioramento. 

In quanto alla chiaroveggonza dirò, che le risposte son 
farlo + confuso a tenoro she le covo su cui vieno interroenta 
sono mene a li noto, cd alfutto incognile; sono pui pronte 
a precise ove si tratti di fattì che in riguureduto, Mu qui nea 
c'è meraviglia, voi direte, il fino coro inereduto: cd io vi diri 
cha c'è perché derante quello stria ron ha da fsosarlizzari 
slemno vosn di camune colla veglia. Prova ne sia che, avendo 
chitsio lu Curlolta N. un sulasso darunte il sunso inognictie 
risvegliato, più no) volle, nè seppe di averlo chiesto. Anat a! * 
huspniia di ipueflo stato voi potreste sapere i più guiasi scercti 


GU na mogoelizzeto, 


Aneho il dote Zeui ero incredulo sebbene avesse pigisti!o 
alle seduto di Cinto, e divenne eagaetizzalore seuza supero, 

lo conchiwilo pertàuto cho il snnno  miggnelica , verificn - 
bile forse in eiati individat a autlto date virvostiraze è ua diatin, 
che, avmio riguardo all immediato suo effello di fup cessare i 
dolori è di veudero lu persona insensibile, può giovare im certa 
malalliv quale mezzo di guarigione, ed essere di somma sussidio 
nelle gravi operazioni chinugiole, Protendero di più è farcito 
ulere nell esagerazione, e quitidi moltiplicare gW invroduli, 


Crediclemi inffo vostro 
Udine 1f tuglio 1850. 


Dott. FLuutasi 
 — tt ro. 
( Corrispondenza dell''Alehimizta ) 


AL sig! 3, A, che dalla Carnia ne mandava Detfissimi 
versi e la di cui armonia ne tocca Papima, risprrttdinmo cito 
non e è permesso pubblicarii nel nosiro periodico, esserlo 
VP arzomento d' indole affatto individuale c Iroppo comune, 
Conservinmo pred ii ipanoserilo, e chiediaute licenza di 
dare al pubblico que versi in una raveelta che sj ciano 
di potevo [ferite in Drese nl mnustri associel: cortesi, 


 PRAVONOCA 


“RACCONTO DI D BARNABA 
VII 


‘La Froncesca,. pedestre vin ggiatrice nella. Svizzera, fa 
uno sera-ricovorela da un onesto mugnaio. Nel domani 
egli intavolò secolei:un colloquio sull’ ustio del mulino, 

— Buona donna, ditemi în grasità quel ragnezino è è egli 
— vostro figlio? | 

+ Sì, rispose la povera. 

— Ma comè mai in si fenera cià può egli sostenere i di-. 
sustri d’ una vila errante, penosa, c iu pari tempo man- 
tenersi così vegelo, così bello? 
ci Di Provvidenza, mio caro, ia acchi per tutti, ba gra- 
see favori. per Lutti. ce 

— Ve'lo credo bene; ma pure mi sembra che pofrebi: , 
nicnars una vita migliore stenziondo in qualche sita © 
decienrsi ad apprendere qualche mestiere. 

-- li sua madre? in povera suo ndre non resterebbe 
sola sufia terra, quando | aveste privata dalla sun crea- 
lura 7? Ob 1 fiochè egli tollera con pazienza i dolori e la 
miseria, lascialelo. a suo magre. Crescerà, cd allora 

— Allora, vedele, diverrà un poltrone. Perchè iuando 
mon fo si avvezza adesso a sostenere il peso di qualche : 
arte, più tardi non riuscirà a nulla, è gli sembrerà in- 
sopporlsbile ogni più lieve fatica. Se voi vorreste cederto. 


a me; fo lo farei garzone del mio molino, ora chie ne sono - 
sprovvisto. ColPandar del tempo poirebbe comperarsi una’ 


mula, e guadagnarsi qualche sullo coi far condurre la 
favina ni proprietari che si prevalgono di alici inezzi per: 
averla glie loro case. E all'età di freni anni pol'ehhe 
darsi che-io, essendo veechib alloro, gilélasciassi P inticra 
amministrazione delle mis cose, Quel ragazzo non eve 
Liar male: he une fisonomia cho mi ve a sangue, c forse 
forse io gli prenderei più interesse di quello che credete. 


Bunque se vi aggrada di lssciarmeto, qui su’ due piedi 


si conciude ? allare. 


— Jo.nen posso esprimere la min gratitudine, huon. 
uomo, per le premure che mi dimostrate; ma non posso. 


aceettaro. Suo padre me ne farchbe rimprovera. 
— El! quando c'entra it padre, Luile le mic proposte sieno . 
come non delle. Però se la sorte vi comluce ancara a quesia 


vella, ricordatevi che il mio molino è qui, sempre qui; e. 


se il ciclo non mi chinma all’allra vila ci sarò anch' io. 

— Grazie, grazie. Ma io prima di lasciarvi ho iisagao 
d* un altro favore, 
= Parlate. 

— Usate In corta d’ indicarmi quale stenda io debba 
lenere onde arrivare ‘quanto più preslo è possibile a qual 
che iuogo ove possa buscarmi qualelie cosa; palchè iemo 
di errare la via e d? imbaltermi nella nofie senza avere 
un po? di tetto sopra la lesla. n 


Allera il mugoato diede un occhialine ai suo mu 


lito, e vide che non v° cra denlro -aleuna, cul abbiso» 
gnasse |’ opera sua, c quindi egli poleva assentarsi per 
qualche istante. 


— Seguitemi, disse a Francese; e fa preceedetle, accom- < 


pigoamicia per un traîlo di strada quanio un facile hen 
carico maoderehbe la sua palla. Giunto che fu al sto 
dove la via si divideva in due strade campestri, così le disse: 
«Voi vi torrele aglio diriita, Questo vi condurrà senza 
chè possiate errare a più di quella collina che vedete là: 
verso il tramonto, colla: cima abbellita da quell’ antica 
castello che qua vi sembra una piccola casuccia e là giù 
{roverele un immenso fabbricato. Non vi è distanza lanle 
rimarchevole, dimodochè se ancora il vostro fanciullo 
nen può oltungare troppo il passo, fra tre are vi giune 
gerete. Saltie pure la collina cd entraîe senza limore 
nei castello. Li iroverele ospiialità c.buona gente. Sc 
lo potete, iutevi vedere dai padroni, dai conie e dalla 
comiessa sun moglie: colla servitù [nile poche parole; im- 
perocchè , .. IR m'iptendelo, ia servitù di casa erande 
è superba, caparbia, e vuole farsi rispettaro più dei na- 
doni, 11 conte è un buon uomo; lo chiamano il nazzo, 
poveretto, perchè, infatti, alle volle Ja festa gli vola. e 
nou sa quel che si faccia o che st dica. Arklate com Dio, 
che lassi passercie une nelle merlio gal certo che non 
l'abbiate passala nef mio mulino. Oh! a proposilo, se va- 
lele riposarvi a mezza strada, avvertite quando. passate 
un ponte; a ruancino vi dehbo essere un asierta, Ferma 
tevi Li, Vesteria è di mio fralello, Mostratevi a jul, € 
elitegli ghe vi mando Marcuccio, Così prangerele in sua 
compagni, e la sivada vi parcà meno lenga fnecndola in 
slue riprese. Dio si accompagni, buoni donna. Yeggo una 
vizio carica Ci biada avvisrsi. al mio mulino; deggio an- 
darmene. AUO. — 

Cd si lasciarono. Francesco lenze in tallo il consiglia 
ict rortese mugnaio. Reed suoi snluti alf'oste, dove però 
fu accolta con vistichezza, e iraltafa con , poea cordiniiti. 
Pi un ora all'incirca prima dei tramonto si trovò a picdi 
della collina. sul dorso della suole sorgeva il castello cosi 
dello del pazze, 


i R0 — 





- Quet cestello fa fabbricato 3n epoea: sntichissim@i, e; 


qs Lo sulla. sommità d’ un’ altura, . it dorso. della quale 


cra da molto” impo ridotto a foggia di bosco, piantato di‘ 
cerri, etstagni & frassini di alto fusto: è in metti Siochi 


‘ingombro il suslo di plaghe copertè-di ‘ortiche cdi spine, , 
disst e coniosie in; modo di non potersi. ipnbltrare, Erom- . 


mezzi a quelle. sì appialavano le Jepri,.i daini, i i caprioli. 
appositamente relegati in quel sito chiuso al’intorno per” 
solizzo della enccia. All'inconiro sul d’ innanzi del castello 


‘Ta collina era ridolla. a giardino, ben disposto e con tuîto . 


Pordine d'un esperto agricole mantenuto. Pure.a primo colpo . 


«l'occhio si avrebbe detto esser quello il giardino d'un. abile | 


e saggio specufatore, piuttosto che quello d'un ford inglese. ‘ 


Una belta spalliera di cedrele circondavalo tull’ in-, 


lorno, e sì riduceva n mo? d’ arco sotlo 1 cui si poteva È 


del trilo ripararsi dai raggi del sole: tanto erano fissi.e; 


ben disposti i rami della medesima. Si a destra che a si- 
nistro vavi viali comorii, ma pur ordinati, conducevano | 
a diverse parti del giardino. Una quantilà di albori frut- | 
liferi toglievano què e lì la monotonia di une’ semina- : 
gione poco clevantesi da Lerro. Supra alcuni pilastri di 
piclra si vedevano slenni vasi di terra colla. contenenti : 
piante forastiere, di heil' argomento allo ‘sludio delli ba» © 
tanica. }} ciliegio, il pero, ja sile, il persico d'una rara: 
vegctazione indicavano la cura d'un abile giardiniero. 
Vin per je nisole, con tania grazia disposto e coperto di 


verdura, si osservavano le varie piantagioni utili insieme 


c gradite per la tavola d° un picco alkitatore della cam; 
pagna, che gode di fornire la sua cena coll erbe dalla 
sug mismo seminale, c cresciute sollo j propri gechi; 

V'orano slalue cortase, mozze, è mpegrile ‘dal tempo | 
siluate în qualche parle del giardino , sénz' ordine però, 
C SCNZI, NESSUNA . cura tenuto, Malte Vo erano talle alfalto, 
men rimanendovi ché Îl pilasira su cui furono innalzate; | 
inolle erano mancanli o della lesta, o do' bracci, o d' at- | 
Era parto del corpo, Infallibile. indizio che il padrono del 
inogo guardava più all' ulile che al. dilettevole quando ; 
pure non potesse congiuagere il primo al secondo 

Nel bel mezzo dei giardino, e dirlilo alla porta di 
ingresso dei castello. v* era un lergo stradene per chi rave” 
volle si saliva con--carti o carrozze, bol consentendo la’ 
troppa sensibile ripidezza. A Lal scopo le scuderie erano 


appostale. n più della collina: e pel raro passaggio apr | 


punto de carvioggi, In targa vio elle condueeta ai ca-; 
stello era coperta ai lati d'un? erbg inolviecio, bostarda, | 
fmienzista alla ghiaio. Questo. viale rettilineo dova uno 
magico aspetto nl palazzolio, conlemplandolo dalin pendice. - 
“Tutta la collina poi era circondata da una muraglia. 


alta, fogora, e per la massima porte coperta d’ edera. ; 


bUANG parle esterna di questo muro vi ers una: fossa cora. 


più, ora menu profonda, c veniva sempre ‘maalenata’ di | 
acqua pluviaie, che nei calori del’ esiale, poichè era sla-, 
eninle, infetltava fe vicinanze di odori malsani. Un ernnde.. 
cantello di ferro, che non si chiudeva se non la notte, 
dava Y ingresso allo striklone. 

- Francesen.siunig. al cancello di ferro a più det viale, - 
si fermò alquanio a contemplare Îl castello prima di darsi 
alla salita. Egli presentava veramente un nspello pittore- 
sco, ma nello slésso tempo chiudeva in sè iania srandio» 
sità, lanta imponenza elte la nostra povera rimase inceria 
e Hinbanie so dovesse: salire, o nò, Ella aveva per Îin- 
nanzi sopporlete molto ripulse all uscio de’ ricchi, è quindi 
femeva di essere rimandata senza soccorsi: nel qual case 
avrebbe durato fatica a vintezeciare un’ altra casa che: La 
vicoverasse in quelle notte, 

È bensì vero che Mareuccio, il mugnaio, Paveva 


,assicurala che nei castello avreble trovala ospilatità; ma 


pure non sapeva risolversi. A. renderla più ancora pere 
plesso concorse il Lrattamento freddo e disprilaso cel quale 
Paccolse l'oste fratello di Marcwecio, sehbene Pavesse 
spviata guest ultimo coll accertaria d un buon estio, illa 
insomma non si era per anco assuefbtta a solliiveo senza 
vergogna oo negaliva, nè a chiedere con franchezza dti 
pane alirui. 

- Finaimegte dopo vari dibattimenti interni, si punrdé 
adedasso, si puli alla meglio, e, preso per mano il imeiulla,, 
intraprese a lento passo la ripida asceso. Liunta a mezzo 
dol viale si fermò, si volse ali’ indietro. cilasi incerta an- 


“cava se dovesse continuare 0 retrocedere, si racconciò 


un? altra volta ii vestito e la chioma, quindi conlinuò. 

Giunta alla vetta, non pol a meno di vogliersi ancora a° 
contemplare dn quell''allezza | estesa vallata che le si 

presentava d' ionanzi; e fu per vero sorpresa dalla ma- 

gnifica prospettiva che si offriva a°suoi sguardi. 

Nel bel mezzo delle valle vi era un piccolo lago, pelli 
cui acque azzurre morivano gli ultimi rasgi del sole. Le 
montagne che si cievavano pomposemente dal fondo della 
vallea cominciavano a dipiugersi d’ un colore furchinasiro 
che s° oscuvava sempre più, serbando le sale cresle do» 
rale. A più o meno lontananza si storgevano | paeselli 
siccome bianche maeciie in mezzo al verde della cam- 
pagna. S' udivano i cnnli semplici c giulivi de’ pastori, 


i che dal pascolo guidavano le foro greggi all’ovile: e a 
que conli pareva facessero cco gli, neecilelii tra le siepi è 
ne boschetii appiaitali. 


a 
pieùi 





» se. Dopochè lo povera sì ‘orrastò qualche istonie nella 
«cppiemplazione della varietà e bellezza che le si oifriva 
“da qielt? altura allo sguardo, sì volse ni castello, nizò ghi 
‘otchi alle: binestre, quindi sî giudrdò inlorno, come cer- 
‘cando quatene persona cite :le-fosse di ‘scorta. e di'‘Ginlo 
el peneltaevi: ma nessuno le sì allaeciò: Lello efa silen- 
zio, Pare conveniva risolversi: Il sole eri già tramentalo, 
esce nei castello fe avessero negalo in ricovero, cita do- 

Vevn passero in nolte a cielo scoperto. i 

Penctrò dunque nell’ atrio del palazzetto, tidichè |*u- 
stio era spalbucoio: e li colla solita. vare comovente mosse 
da sia pregliiora i — carità a, due poverelli che hanno fame, 

O la sua voce non venisse intesa de alcuno, 0 ia 
servitù fingesse di non ndirla; fatto è che nessono dispose: 
Ella theque alcuni momenti ‘come. aspettando risposta: 
quindi avvanzandosi, e metterido il piede agli altimi gra- 
dini. @ una magnifica seala che dava agli” appariamenti, 
replicò 1° inchiesta più marcata di prima... 

Utn'itomo Lutto grigio, abbenchè non fosse ancara 
molto lananzi cogli anti, usciva in'quel mentro da ink 
slanza che deva sup atrio, e adocchintaia: povero, che 

n lui rispellosa s* era vélte, protendendo come slizzito Ja 
nono, e col? indice addittandole la porta d' ingresso, — 

Egli è Jà, disse, che si dorhanda lacarità, e sì aspetla 
tà, Cho si che avreste l’ audacia di salire la senta? Sulla 
porta la si chiede da carità è le si allende-sulla porta, 

Francesca cogli occhi bassi, senza dargli. risposta, 4 si 
ritivà infatti coi fancialto sull’ uscio; intanto che it bar- 
bero a passo Ieatò, e barbotfando a voce bassa saliva la 
scnla. Dopo slquatilo tempo 1° omaccio ricdinpari; c ‘pre- 
sentò bruscamente ujla povera un-pone. Francesca fa prese 
e vedendo ch' egli se ne ritornava..lentamente per le sue 
faecende gii aridò disiro due passi, e con voce Lremante « 
couiusa : . 

(— Egli è, disse, ci io, ... $eusito ... sg ero possibile 
desideravo passare -ia notte: al castello. ‘. 

li vecchio allora si volse, le ficcò adilosso due ue- 
chiacci breiti, lrianciticcî,. la squadrò varie valle da capo 
a piedi, sogghignò in cagnesco; poi fallo brusca e severa: 

Vergognotevi, disse, versognalevi giovinotta! Qui si 
*dà ricovero aglizimpolonti, ai vecchi, e non # coloro che 
hanno due gambe e due braccia sape e: robasle;nè a 
quelli che sono in grado di guedagnarsi cibo e tetto la- 
vòrando, Le nostre contadine sudato e sbbronziscono sui 
compi, softo la sferza del sole, sinno adoperare la narra 
e guidar l’ aratro .., ma voi sicto una paltronaccia, voi, 
Vi divertite a girare il mondo, eh! a cangiar ogni giorno 
paese, a rubare il pane che poiresle merilarvi colle vostre 
fatiche, . | vergognatevi, vergognalevi! 

— Ma io... Francesca voleva proseguire, © ‘scoliarsi, 
quando: I° allro alzando la voce, e-iogliondele cia. parolu 
soggiungen: 

— Ma 06 poloje andarvene pe' fotl: vostri, Andale, Ans 
date, niiserabile! non meritavate ne auche quello. 

Francesca quasi mossa a sdegno per le ingiurie di 
quel burbero aggiunse un? alira parola: 

— Se in vostra vece avessì parlato al conte, forse non 
mi avrebbe discaeciato così! . 

E il vecchio trontandole un? alira volta la par ola, 
alzando la voce molto più di prima, infammandosi in 
viso per li collera: 

> Che! che! soggiunse: maiereala petulante ! chi vi 
ia insegnato questa bella creanza? Sc fosse il conte, eh! 
Sla a vedere che il conte ti vorrà a cena alla Sua mensa ! 
Via di qua, arrogante, Mi: ‘spiace perfii ine di” avervi dato 
quel pane: Vin! Vial» 

E la spingeva: — Quando una voce molio alterata, 
della sommità della segla grido: . 

— Non si cacciano così i poveretti da casa mia: in L'enso 
mia comdnde io... fo sole! — 

— Din! qual voce! mormorò Francesca... 

Fraltanio l'uomo che aveva gridato contre o la rusticità 
“del secchio scendeva precipiloso dalla scala; giunto rell'a- 
irio voleva coniinuare In sue rampogiia, mo un grido 
the alzò in quel mentre la povora,sfeco si ch' cg sli si vol- 
‘gesso versì di lei. E nel vederla spalancò gli echi CAME 
un insensato, tese fe braccio, ranniechiò in testa fra le 
spalle, gii si drizzarono ftulli i capelli, si provò di artico» 


‘Tare un solo accento, di muovere un solo passo; ma non 


fu alie a nuila, e della sua becca non uscirono che pa- 
role aspirale, mozzo, strozzate nella gola... finalmente 
si fece pallido pallido, quindi s° oscurà, spalancò più che 
mai gli vechi sopra la povera e cadde boccone sui terrena, 
“© Francesca tremava da capo va piedi, come soprafalta 
da un male violento ardentissimo : non fu in'ceaso nem- 
imen' ella di articolare una sole parola; sembrava che 
fosse li ti per esalar P anima. Ma alla fine, ternandole 
P uso della favella si mosse barcollando verso io svenitto 
e gridò — Federico! +... Federico!... fcontiriato,i 
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I Dilettanti del Teatrino nella Sala Manin 


rappresentano: Lu Famiglia Riquebourg, ossia’ tn 
- Matrimonio mal combinato — Dramma in due AUI 
di E, Seribo con Farsa. 


fanno Senna edit, POBpons, 


Eine Tip. Vondrame 


L. Pino, ©. Dott Grussam regali, propriet. 


